
ANNO Vii. BAKRh --VERMONT. SABATO 8 MAGGIO ITO Num. 19

Entered as second-clas- s matter July srd, 1903 the stress of Marcherà,' 1879. S. BoTTElU Publisher.

Congresso Socialista a SaintEtienae

pot -o3ìce h Barre. Vermont under Act o? Con

overao ladro !

Avrei risparmiato la fatica di porre
quésto titolo al mio articolo se non me
l'avesse suggerito un numero della
Ristrrezione .settimanale fondato dal
dottor Vincenzo De Angelis nei paesi de-

vastati dal terremoto," ed una corrispon-
denza che il dottor, Tiberio Evoli mandò
all'Avantil; poiché si sa che il nome di
governo è inseparabile dall' aggettivo
qualificativo di ladro.

Però non potevo credere nella mia in-

genuità di rude calabrese che, quantun-
que un governo nel suo complesso sia la-

dro, vi potrebbe esistere sotto la carpa
del sole un governo più ladro , più ab-

bietto, più crudele, impudente e feroce
di questo dello svaligiatore della Banca
Romana, del poliziotto ' Giovanni Gio-litt- i.

Vincenzo De Angelis dopo di aver det-
to che nella provincia di Reggio Cala-
bria erano inscritti 17 mila nelle scuole
elementari (17 mila fanciulli in una pro-
vincia che non conta più di 450,000 abi-

tanti) prima del 28 dicèmbre , e dopo di
avere enumerato i Comuni che dopo il
disastro sono stati forniti di baracche
scuole dai diversi comitati, scrive : "Il
governo arriva sempre l'ultimo e si aspet-
tano ancora gli Otto padiglioni promessi
per Reggio e quattro per' Villa S. Gio-

vanni. Il provveditore inviò ai Comuni
due tioi di pianta schematica, fatti com-

pilare dal genio civile per baracche scuo-
le a due aule di 5 per 12 con alloggio per
i maestri, preventivato, per L. 4500; l'al-
tro delle stesse dimensioni ma senza al-

loggio preventivato L. 3300. v
.

Per ottenere queste baracche i comuni
devono dichiarare di sobbarcarsi alla
spesa che sarà loro rimborzata sui fondi
del terremoto.

Il dottor Tiberio Evoli scrive all'A-van- ti
1 che cinque giorni copo il dinasti o

sorse per sua iniziativa un' ospedale ba-

racca, dove furono alloggiati e curati i
superstiti feriti nella spaventevole cata-- ,

strofe; e funziona con i soli mezzi da lui
offerti e dai Comitati privati di tutto il
mondo, eche dal 2S febbraio in quà ebbe
soltanto alcuni commestibili che il co-

mandante del presidio prelevava da quelli
inviati dalla carità pubblicai Ma al 2S
febbraio, afferma il dottor Evòli, cessata
la distribuzione per parte del governo,gli
venne meno anche questo piccolo aiuto.

Pietoso e cemmoventissimo è il qua-
dro che fa di quelle scene di onore in
Una lettera privata un borghese colto, in
telligeute ed ammiratore dei Turatiani ,

il quale ebbe la sventura di perdere' tra
le rovine dell'immane disastro il fratello
medico che era pure consigliere provin
ciale, la cognata ed un nipotino. Egli
scrive :

:( Raccolsi i cinque orfani ignudi e sen-
za mezzi a Reggio di poterli vestire. Vi
parrà strano che in Reggio-no- si fosse
potuto trovare da vestire i bambini ; di
trovare un paio di scarpe per 'me, rima-
sto scalzo dopo una lunga marcia sino a
Reggio! Rievocando nella mente quel
quadro di miseria, di pianto e di dolore
di queste popolazioni, sventurate il cuore
si gela e non è possibile ritrarre con la
penna la fame, il freddo e le sofferenze
passate in quel periodo nella città rovi-
nata. Il suicidio mi avrebbe liberato di
quello strazio e di quelle pene se non
avessi pensato al danno irreparabile degli
orfanelli Che fare se tutto era strage,
desolazione, morte ! Fummo abbandonati
alla deriva, al gorgo, non abbiamo avuto

.aiuto da nessuno; ma quello che non fe- -
L cero coloro a cui incombeva il dovere di

f rlj lo fece la carità mondiale; in tanta
sc agura è stato un conforto questo su

blime slancio della solidarietà umana che
affratella gli animi ntl dolore !"

Queste tre confessioni fatte da due so-

cialisti legaritari e da un borghese nella
loro tracia manifestazione sono una
condanna inesorabile e severa contro l'or-
ganismo perfido e consunto che si ap-

pella governo. È mònito à coloro che pu--

b re edotti dall'esperienza, quotidiana di
fatti inconfutabili corrono ciecamente e
fatalmente verso la china rovinosa del-

l'equivoco nella certezza dirompersi la
noce del collo. Non siamoNancora a quat-
tro mesi di distanza dalla tragica alb?,ed
il putridume e la crudeltà del governo
cominciano a venire a galla nel gran ma-
re dell'addormentata opinione pubblica
non da questo o quell'uomo di ptrte, ma
dagli stessi borghesi insospettabili e di'
insospettate velleità contro il governo di
Giolitti. Non da uno, da due o da tre
uomini di questa o quella tinta politica ,

ma da tutti, concordemente da tutti si
innalza un coro d'imprecazioni contro un
governo che non solo non ha voluto e
non ha voluto proteggere tanti disgrazi-

ati,-ma che ha avuto la sfrontatezza ,

infrangendo tutti i dirittf d'umanità, di
appropriarsi dei soccorsi che faceva af
fluire la fratellanza umana nei paesi de
solati. Il dottor Tiberio Evoli, non più
ebbe commestibili dal presidio militare
per un ospedale che era sorto per inizia-
tiva privata e che pure aveva curato tanti

- CO fiat! - ;

Non il governo lenì i dolori, uè per
opera sua si alleviarono le sofferenze ;esso
non fece che completare l'opera del; teT
remoto. Su quel lembo d'Italia sul quale
cataclisma e governo avevano steso un len-

zuolo funerario splendè la luce smaglian-
te della solidarietà universale. Io mi me-

raviglio e mi rammarico quando penso
che Tiberio Evoli e Vincenzo De Ange-
lis che furono testimoni di questa verità,
oggi, mentre denunziano al pubblico le
ladrerie e le sozzure del governo, nello

, stesso tempo si rivolgano rispettosamente
ad esso ed ai suoi funzionarli per (tene-
ri dei provvedimenti a favore delle popo-

lazioni sventurate. Non vi pare una con-

tradizione ? '

E una necessità storica che anche in
Italia il socialismo ascende la vetta del
potei e per liquidarsi, come si liquidarono
il radicalismo ed il repubblicanismo pri-

ma di attingerla.
Quando questo fatale avvenimento si

sarà verificato anche in Italia, avremo
un'edizione dei Millerand, dei Briaud e
dei Viviani ed allora faremo macchina
indietro come in Francia, e saià ivtt
guadagnato.

Ma ora come ora, questo fatale andare
è necessario; lasciamo che si compia.

Dopo che gli aspiranti alla medaglietta
avranno sodisfatto tutte le ambizioni, e
nella palestra del potere lasciati gli ulti-

mi pudori e le ultime turlupinature, il
proletariato si accorgerà di avere perduto
un tempo prezioso e ritornerà incondi-
zionatamente alle sue tendenze rivolu-
zionarie, alla nostra fede, tetragona a
tutti gli anatemi, a tutti i furori settarii.

Non con la scheda in Francia i sinda-
cati operai ottennero la capitolazione del
governo, .ma con l'azione energica e ri-

voluzionaria nella sua essenza, non con
un decreto-legg- e il Parlamento Ottomano
detronizzò il vecchio assassino Abdul
rfamid, ma con le fiaccole dei giovani
Turchi fu mandato a spasso.

Dunque ?

Dunque la Resurrezione di Branca-leon- e

ha un bel da fare a rivolgersi al
governo e chiedergli la punizione dei
furti che esso ha commesso e commette
contro le disgraziate vittime del disastro.
Ci vuole altro ! ci vuole altro 1 poveri
morti di Reggio e Messina che putrefatti
sotto le macerie dell'immane rovina sen-

za un tributo pietoso, senza onore di se-

poltura, aspettate !

Nelle Calabre spiagge due mila ami.
fa cadde Spartaco combattendo per la li-

bertà; verrà tempo in cui il suo fanta
sma si leverà terribile a punire con la
vindice spada qi.este crudeltà neroaiane;
ombre invendicate dei poveri morti se
guitplo con il ferro e col fuoco !

Vincenzo De Angelis e Tiberio Evoli
sono due miei ottimi amici ed ex com-
pagni di fede : tutti e tre facemmo le
campagne più belle nella Luce di Reggio
Calabria. Qv.aido la tormenta reaziona-
ria del '98 ci disperse Tiberio Evoli re-

spirò l'aria pura dd.e motagne della
Svizzera e Vincenzo De Angelis scontò
con tre mesi di cellulare la colpa dei ge-

nerosi ardimenti.

D. Nucera Abenavoix
Sharpsburg, Pa. 1909.

Nel vortice
Triste e meditabondo --cammino e le

mie narici fremono .schifite-ogn- i volta
che il tanfo delle viuzze strette e fangose
arrivafino a me. L'incerto colore delle
case, dove si mercanteggia la carne uma-
na, le figure delle donne perdute,- - che si-

mili a fiere in agguato stanno sulle porte
in attesa della preda, cou un sorriso più
dolorcso dtl pianto e con lo sguardo sfac-
ciato e cinico donde è fuggita fin l'ulti-
ma favilla della speranza, m'attirano, co-

me l'ignoto attira l'avventuroso, a scru-
tare e a investigare gli abissi dell'anima
umana.

Quivi il male ha la sua apoteosi, ma il
piedestallo su cui posa, di quante lacri-
me è cosparso!

s Negli antri luridi e neri, scorre il li-

quore dell'ebbrezza e dell'abbrutimento,
e s'innalza a spirali azzurognole il fumo-de- i

sigari e delle pipe. Urlano le sciagu-
rate canzoni oscene, e dalle ugole riarse
e sempre sitibonde, escono suoni rauchi
e scomposti-Sal- e

il brago viscido e nerastro, sale, e
inconsapevoli le miserabili vittime, ri-- "

maegono avvolte e soffocate. Giro lo .

sguardo allucinato e mi par di scorgere il
ghigno maledetto del vizio che ad uno ad
uno mi segna i su A . i:ettacoli mostruosi e
di sentirlo mormorare con soddisfazione
satanica : Qui sono il signore......

Pagina di pene e di dolori inauditi e
che pochi comprendono ì

Dal punto di vista sociale, esse non so-

no se non povere figlie del pope lo trasci-
nate nel baratro della prostituzione dalla
fame, o perchè sedotte come tante altre
dalle promesse, dalle belle parole, dagli
gli sguardi carezzevoli e dal prestigio ir-

resistibile d'uno di quei giovani, maschi
di rapina che aspettano al varco le. inge-
nuità inermi. Le fauci immense e insa-

ziabili di Costoro, hanno sèmpre bisogno
di carne e di sangue, palpitanti d'ardore
e di giovinezza, per saziare le loro prave
voglie, esigendolo il vile concerto della
vita. E carne e sangue che tante cupidi-
gie e tanti ardori hanno svegliati, cadono
giù, giù, per la china dell'abbiezione e
dell'ignominia dove s'impara e si mac-

china il delitto,dove le tenebre sono eter-
ne e la speranza sconosciuta !

Oh ! morale religiosa e borghese, mira
i tuoi meravigliosi risultati e gioisci !

È questo il fiore, l'unico fiore che hai
saputo cogliere e porgere all'umanità ser-

va in tanti millenni di strapotenza e di
signoria ? È questa la luce che hai irra-

diato per secoli sui paria e sugli umili
rv vengono a te.come a faro di salvezza,

frigerio al loro mali ?

ne, e ne erano tantopiù frettolosi che sen;
tivano l'esercito scosso dalla nostra pro-
paganda antiparlamentare ed insurrezio-
nale, pronto a passare tra le nostre file,
armi e bagaglio, il giorno in cui avesse
a prendere contatto con noi. Le truppe
Guediste sono tra le migliori del partito.
Cresciute da Guesde quando costui appari-
va "insorto" come egli si proclamava
ieri ancora a Sain-Etienn- e, hanno rice
vuto una solida educazione socialista che
deve necessariamente condurle alla no-

stra tattica. Nel Nord '. i cepi Guedisti
hanno già sentito nei loro battaglioni un
brivido, e speravano con una sollecita
operazione chirurgica impedire che la
cancrena insurrezionale ed antiparla-
mentare infestasse il grosso dell'esercito.
. I berrettoni Jauressisti, salvo forse il
Vaillant che ha per noi una vera simpa-
tia, non avrebbero desiderato di meglio
che lasciar fare l'amputazione ; ma non

posarono per paura di uccidere 1 uni
tà e di vedersi abbandonati dai loro con
tingenti migliori. Giacché i capi Jaures-
sisti sanuo che se lo stato maggiore della
loro frazione crede concordemente nella
conquista elettorale dei pubblici poteri,
la grande massa dei militanti senza am-

bizioni è con noi di tutto cuore. Quelli
che conoscono fondamentalmente il par-

tito sanno che a dispetto delle fallaci ap-

parenze dei Congressi jtioi siamo in
realta' un buon terzo del partito.

Ed ecco perchè il Congresso non osò
l'amputazione.

Ed ecco perchè ci ha accordato tre po-

sti nella Commissicue Amministrativa
Permanente......

Ora non essendovi nella C. A. P che
dieci Jauressisti contro nove Guedisti,
siamo noi i padroni della situazione, pc'- -

,chè possiamo fare e disfare a nostro ta
lento la moggioranzav

Ecco infine perchè lungi dal tentare
la disorgan'zzazior.e delle Federazioni del
Partito e di consigliare ai rivoluzionarli
malcontenti di costituire i loro gruppi
all'infuori di esso, noi consigiamo .lo-

ro, al contrario , di non cedere il posto ,

neanche se sono nauseati, e di esigere
dovunque per la nostra tendeuza la rap-

presentanza1 proporzionale a cui abbiamo
diritto......

ì 'Gustavo Hevvé.

i) ,Se diamo in extenso le impressioni del-l'Her- vè

sull'ultimo Congresso Nazionale Socia-

lista di Sain-Etienn- e non è pel magro gusto di
mettere in luce soltanto ciò che ,è istruttivo
sempre le mene e gli intrighi delle due gran-

di correrti che. senza osare l'attacco, sono ve
nute in contatto all'ultimo Congresso del Parti-- ,
to Socialista Unificato Francese sotto gli ordini
di Guesde e di Jaurès ; e neanche per felicitarci
dei seggi conquistati dalla scomunicata cor-

rente Herveista prettamente antiparlamenta-
re ed insurrezionale, negli organismi costituzio- -

nali del Partito, '
. '

Ma per rilevare ancora un eloquente sintomo
di buon augurio : la sfiducia neixa scheda
ELETTORALE E NELL'AZIONE PARLAMENTARE

che guadagna sempre più profonda, sempre più
diffusa e più impetuosa la compagine del Partito
Socialista ; il ritorno lento ma progressivo e co-

stante verso la necessità rivoluzionaria ed insur-
rezionale ; il dissidio aspro che arma i pupilli
contro i tutori, i militanti sinceri contro i Raba-ga- s

dello stato maggiore socialista ; il trionfo in
queste provvide resipiscenze, dei metodi di lot-

ta da noi preconizzati conseguita in Francia con
un contatto assiduo e vigile delle avanguardie
ribelli colle n a se proletarie.

Ha partorito due sorci il Congrnsso
Sociàlisfa di Saint-Etienn- e.

Sulla questione agraria i nostri ex-unani-

di Tolosa si sono trovati così mal
d'accordo che dopò due giorni di discus-
sione hanno dovuto risolvere di rimandare
il problema allo studio.

Sulla- - questione elettorale, identica
unità di vedute ; dopo tre giorni di

il Congresso dovette arrendersi
all'evidenza : non v'era al Congresso al-

cuna maggioranza per alcuna mozione.

Per salvare le apparenze, Guedisti e
Jauressisti hanno deciso di attenersi alla
mozione di Chalon (autonomia delle Fe-

derazioni) te quale sarebbe stata respinta
a grande maggioranza se fosse tornata
in votazione. E mentre noi, gli insurre-
zionali, ci contavamo sulla nostra mo-

zione à recise tendenze antiparlamentari,
dove eri tu commovente unanimità Tolo-san- a

dell'anno scorso ?

L'interesse del Congresso non. è dun-
que nelle sue risoluzioni giacché è stato

I impotente a prenderne anche una sola.
I E altrove : è nello spirito che rivelaro- -

no così le pubbliche discussioni come le
manovre di corridoio.

Anzitutto, una constatazione subito :

dopo cinque anni dalla cresima '.dell'uni--- '
I ficazione, diffidenze e livori persistono

come al primo giorno tra Guedisti e Jau
ressisti ; una volta, quando si poteva pre-
sumere che mascherassero dissidii di prin-cip- ii

o antagonismi di tàttica tra riformi-
sti e rivoluzionarii, avevano un signifi-
cato ; oggi che tutti i capitani Guedisti,
eccezione fatta pel Guesde, sono divenuti
tanto riformisti, tanto elettorali, tanto
parlamentaristi, tanto antirivoluzionarii
quanto lo stesso Jaurès, queste diffiden-
ze e questi òdii non conchiudono più . a
nulla , o piuttòsto non coprono più che
rancori personali od appetiti inconfessa-
bili. Lo stato maggiore Guedista vuol
mettere la mano sulla Commissione Am
ministrativa Permanente su cui domina,
dopo l'unificazione, lo stato maggiore
Jauressista, e stendere così, attraverso la
Commissione Amministrativa Permanent-
e, la mano sali' Humanite'.

Chi non conosce questi raggiri non
può comprendere gran cosa dei nostri con-- .
gressi nazionali.

,11, congresso di Saint-Etienn- e ha rive-
lato un altro aspetto interessante : l'ap-parysi- one

limpida, il riconoscimento qua-
si ufficiale, d'una terza tendenza, la ten
denza insurrezionale la quale dagli mizu
dell'. unificazione si sviluppa e si organiz-
za lentamente in seno al partito.

A Limoges tre anni addietro noi ave-
vamo '31 mandati ;' aNancyiue anni fa
e avevamo 4.1 , e, dopo di essersi quasi

eclissati " a Tolosa, i nostri amici hanno
Aggruppato a Saint-Etienn- e cinquantu-n- a

rappresentanze. Raccolti in un angolo
lei Congresso essi formavano un blocco
errato risultante dalla fusione di ele
menti d'origine Guedista e Jauressista,

blocco dagli speroni acuti e taglienti,
he sapeva quel che voleva ed opponeva
lozioni precise, tutte d'un pezzo, ai va-

riamenti ed alle incoerenze dei Jaures-3is- ti

e dei Guedisti, e sosteneva i proprii
tatori con applausi frenetici quasi vo-

lesse togliersi la rivincita di Tolosa.
Non mancava certo la voglia nei be-

rtoni Jauressisti e Guedisti di espellere
uori del grembo del partito questo grup-

po minuscolo rumoroso ingombrante,
compromettente agli occhi degli alleati
radicali, che gridava su pei tetti la sua
Sducia assoluta nei mezzi legali, nella

scheda elettorale e nel parlamento 1).
I capi Guedisti tentavano l'amputazio


